
10 r - ECONOMIA E LAVORO 

Fondi di garanzia fra banche 
in vista di ristrutturazioni 
Il progetto discusso ieri air ABI 
Fusioni, assorbimenti e crisi di liquidità nel futuro di un mercato investito dalla concor­
renza e dalle privatizzazioni - Ma non può essere il surrogato delle riforme legislative 
ROMA — La costituzione di un fondo 
assicurativo di garanzia fra le banche, 
di cui si è discusso ieri in un convegno 
all'Associazione bancaria, è la spia di 
Incombenti cambiamenti In tutto il set­
tore finanziarlo. Non si tratta soltanto 
di garantire i depositi bancari in una 
forma che escluda l'intervento publico 
— sebbene sia un problema rilevantis­
simo, 1 crack bancari sono stati nume­
rosi nell'ultimo decennio — ma di la­
sciarsi alle spalle un sistema, quello del­
la protezione statale sulle imprese ban­
carie e finanziarie. 

Il fondo di garanzia progettato dal­
l'ABI dovrebbe infatti: 1) rimborsare i 
depositanti in caso di crac!:; 2) fornire 
denaro nel caso in cui le difficoltà della 
banca siano temporanee; 3) intervenire 
In programmi di risanamento nel caso 
di gestione commissariale; 4) interveni­
re in progetti di fusione sempre più 
spesso motivati dal fatto che la banca 
che viene incorporata da un'altra versa 
In difficoltà. 

L'adesione dovrebbe essere volonta­
ria; il capitale di quattromila miliardi 
da rendere disponibili a seconda delle 
esigenze. La volontarietà proposta ha 
diverse spiegazioni. 

Alcune categorie di banche, come 
casse di risparmio, istituti di diritto 

pubblico, banche cooperative, già di­
spongono di un «garante», istituto cen­
trale di categoria (come ICCRI ed IC-
CREA) o nella figura stessa dell'azioni­
sta maggioritario (il Tesoro, per gli isti­
tuti di diritto pubblico). Esiste quindi 
un diverso rischio. Vi è poi il fatto che 
l'adesione al fondo di garanzia richiede 
l'accettazione di forme di ispezione che 
consentano al fondo assicuratore di co­
noscere direttamente e tempestiva­
mente cosa avviene nella gestione della 
banca. Nel progetto dell'ABI anche la 
Banca d'Italia dovrebbe partecipare in 
qualche forma al fondo assicurativo. 
Questa partprlpazione, tuttavia, non 
sembra tale da risolvere il problema 
della Ispezione a fini assicurativi. L'at­
tuale Vigilanza della Banca d'Italia ha 
carattere pubblicistico, i suoi ispettori 
sono pubblici ufficiali nelle loro funzio­
ni e non ispettori di un fondo assicura­
tivo. 

D'altra parte l'ingresso di una fase di 
accesa concorrenza, di ristrutturazioni, 
di autonomia decisionale e di parteci­
pazione più larga dei privati modifica 
tutte le regole del gioco. Non a caso 
scoppia ora P«affare» Mediobanca: poi­
ché la maggioranza del capitale è indi­
scutibilmente di proprietà pubblica il 
progetto di un «governo privato» può 

sorgere soltanto da una disarticolazio­
ne di interessi che prende la forma di 
trasferimento di interessi all'estero o di 
sviluppo di attività, quale la compra­
vendita di pacchetti di comando nelle 
imprese private (merchant banking) le 
quali sembrano richiedere una «auto­
nomia» non più soltanto funzionale. 
Naturalmente, agli occhi di chi ha 
escluso compiti di indirizzo e program­
mazione dell'economia dalle funzioni 
dello Stato. 

Questa «privatizzazione surrettizia» 
ha talmente camminato che si è arriva­
ti alla trasformazione di enti pubblici, 
quali sono le casse di risparmio (la ven­
dita di quote) senza prima stabilire con 
una legge-quadro le finalità e l'ambito 
della trasformazione. In pratica, anzi­
ché cercare la risposta alle nuove esi­
genze nell'allargamento delle basi e 
strumenti istituzionali per l'esercizio 
della democrazia economica si è colta 
l'occasione per una nuova corsa all'ap­
propriazione privata della ricchezza e 
del potere che vi è connesso. Un filo col­
lega quindi l'esplodere di situazioni che 
possiamo definire di «crisi.: crisi di una 
politica che rifiuta le riforme maturate 
da un decennio nella società italiana. 

Renzo Stefanelli 

Avendo appreso dai gior­
nali la notizia di una comu­
nicazione giudiziaria perve­
nuta al Presidente della Cas­
sa di Risparmio di Bologna 
non siamo in grado di defini­
re l'oggetto degli accerta­
menti promossi dal giudice: 
se abuso di potere in atti di 
ufficio o abuso innominato 
In atti di ufficio. Probabil­
mente il magistrato si sarà 
posto il problema di quanto 
la remunerazione delle quote 
di risparmio e/o di parteci­
pazione sottoscritte dai pri­
vati previste nel nuovo sta­
tuto di quella Cassa sia com­
patibile con l'art. 5 del T.U. 
che stabilisce la possibilità di 
destinare utili solo a riserva 
e a beneficenza. L'accerta­
mento del giudice potrebbe 
riguardare anche quanto 
l'ammissione di privati sot­
toscrittori negli organi della 
Cassa o comunque la conse­
guente finalità di questo isti­
tuto di operare per remune­
rare le quote partecipative 
distorcano la natura pubbli­
ca della Cassa di Risparmio. 

Ciò detto, deve essere 
chiaro che non siamo in al­
cun modo contrari — così 
come abbiamo molte volte 
ribadito — all'inserimento di 
capitale privato nelle Casse 
nella salvaguardia tuttavia 
del comando pubblico. Ma 

...e così il giudice 
è arrivato nelle 
Casse di Risparmio 
perché ciò possa verificarsi è 
necessaria una legge che ri-
formuli anche gli organi, le 
funzioni, " ^'operatività di 
questi enti In considerazione 
dei mutamenti avvenuti 
nell'economia e per stabilir­
ne un nuovo rapporto con il 
territorio. Ben strana è quel­
la concezione secondo cui la 
legge dovrebbe seguire gli 
•aggiustamenti- degli statu­
ti, aggiustamenti che sono 
impediti da ostacoli giuridici 
e dato poi che, a nostro pare­
re, una legge dovrebbe avere 
proprio un valore propulsivo 
del cambiamento di fisiono­
mia delle Casse. Non esiste 
Inoltre alcuna comparabilità 
tra la raccolta ordinarla e il 
risparmio rastrellato attra­
verso quote di partecipazio­
ne che dovrebbero avere l'o­
biettivo di correggere la sot­

tocapitalizzazione o di Irro­
bustire il patrimonio delle 
Casse. Questo argomento 
che assimila la raccolta al 
patrimonio non regge come 
quello con cui si vorrebbe 
giustificare la riforma degli 
statuti extra legem per de­
terminare con urgenza mag­
giore capacità concorrenzia­
le nel settore, concorrenziali­
tà auspicabile, ma che neces­
sita di ben altri e più corposi 
provvedimenti. 

Sono passati tre anni da 
quando presentammo una 
proposta di legge quadro con 
l'intento di offrire direttive e 
una base giuridica per una 
riforma degli statuti delle 
Casse dì Risparmio. SI trat­
tava e si tratta dì porre mano 
a modifiche del T.U. del '29 
che regola l'attività di questi 
Istituti dato che solo una leg­
ge può abrogare un'altra leg­

ge che non può essere sosti­
tuita con atti amministrati­
vi. In questo senso si parlò di 
•rivoluzione silenziosa- che 
sta avvenendo al di fuori del 
Parlamento, In modo tor­
mentato e senza rilievo pub­
blico, su sollecitazione della 
Banca Centrale che, allo sco­
po, ha adottato metodi inedi­
ti. Noi avevamo previsto la 
possibilità che di fronte a 
cambiamenti di statuto 
extra legem potessero verifi­
carsi iniziative della magi­
stratura. Lo sottolineammo 
in confronti pubblici con 
banchieri e cittadini a^Par-
ma, a Cosenza e altrove. Per 
evitare un slmile evento ab­
biamo ripresentato con le 
necessarie modificazioni la 
nostra proposta di legge al 
Parlamento. Naturalmente 
non avevamo, né abbiamo, 
oggi, la pretesa che essa sìa • 
soddisfacente per tutti. È ne­
cessario e urgente, che altre 
forze, parti politiche, Il Go­
verno presentino un proprio 
strumento legislativo per un 
normale confronto parla­
mentare che dia luogo ad 
una legge quadro nel cui am­
bito, con la propria autono­
mia, ogni Cassa possa dar 
luogo al rinnovamento degli 
statuti. 

Giuseppe D'Alema 

Mediobanca alla Camera 
Prodi, Ciampi e Goria chiamati 
a spiegare come è nato Vaffare 
Ufficialmente il progetto di far diventare maggioritari certi amici degli attuali azioni­
sti privati non esiste - Però è andato avanti -1 progetti di Bonomi - Smentite tedesche 

ROMA — La Commissione 
finanze e tesoro della Came­
ra ascolterà oggi il ministro 
del Tesoro Gorla, il governa­
tore della Banca d'Italia 
Ciampi ed II presidente del-
l'IRI Prodi in merito alle 
•notizie di stampa» circa la 
vendita di una quota di Afe-
diobanca a investitori privati 
esteri (Lazard Freres di New 
York) e italiani (ieri si è par­
lato di un'offerta dei Bono-
mi). L'audizione è stata ri­
chiesta su iniziativa dei co­
munisti Bellocchio e Triva, 
degli indipendenti di sinistra 
Minervlnl e Visco, del libera­
le Sorrentino, dal de Paolo 
Enrico Moro e dal socialista 
Franco Piro. 

Già prima dell'audizione 
l'IRI, cui fa capo l'attuale 
azionariato di maggioranza 
in Mediobanca, ha detto di 
non saperne niente in via uf­
ficiale. La Commissione per 
le società e la borsa si è rivol­
ta anche, al Banco di Roma, 
Banca Commerciale e Credi­
to Italiano, le tre «banche 

d'interesse nazionale* diret­
tamente partecipanti al ca­
pitale di Mediobanca. Anche 
in quelle sedi nessun proget­
to risulta formalizzato. 

Eppure, il progetto è stato 
esposto sui giornali in tutti i 
particolari: gli acquirenti 
privati non tirerebbero fuori 
una lira ma, utilizzando i 
pacchetti azionari che pos­
seggono nella compagnia di 
assicurazioni Generali, Il 
scamblerebbero con azioni 
Mediobanca di nuova emis­
sione. Uno dei possibili 
«compratori», il maggiore 
azionista della Invesi Carlo 
Bonomi, farebbe un giro di 
carte ancora più lungo per 
andare a sedersi nel consi­
glio di Mediobanca. Infatti 
Bonomi venderebbe alla 
compagnia di assicurazioni 
Fondiaria, di cui ha il mag­
gior pacchetto azionario, le 
azioni della Milano assicura­
zioni facendosi pagare dalla 
Fondiaria con i titoli delle 
Genere/; in suo possesso che, 
a sua volta, scambierebbe 

Forte domanda 
di dollari in 
USA ed Europa 
Sterlina, marco e franco svizzero in ribas­
so - Possibile rialzo dei tassi d'interesse 

ROMA — La domanda di dollari continua forte sia negli 
Stati Uniti, dove si registra un record di creazione monetaria 
interna, sia sui mercati internazionali. Gli analisti americani 
sono tornati infatti a prevedere tassi d'interesse al rialzo 
essendo venuto a mancare ogni spazio per ampliare la dispo­
nibilità di credito interno. In queste condizioni il dollaro sfio­
ra i 250 yen. La valuta giapponese perde colpi nonostante il 
forte incremento produttivo, gli attivi commerciali record e 
la liberalizzazione graduale del mercato finanziario. 

Fenomeni analoghi in Europa occidentale dove ieri erano 
in grande debolezza il marco, la sterlina e persino il franco 
svizzero. Il dollaro a 1925 lire ha significato per la lira un 
rafforzamento sul mercato che dovrebbe incoraggiare gli al­
tri paesi aderenti al Sistema monetario ad entrare in una 
trattativa più concreta riguardo alla graduale unificazione 
monetaria. Senza niente concedere ai «liberalizzatori» a prò 
dei gruppi speculativi, pare tuttavia certo che esistano oggi le 

con le azioni Mediobanca. Se 
lo si consentisse a Lazard 
Freres, la casa di consulenti 
degli Agnelli, perché non 
consentirlo a Carlo Bonomi? 

Il progetto ha provocato 
reazioni In tutti gli ambienti. 
L'amministratore delle Ge­
nerali, Enrico Randone, «se­
gue la situazione», riservan­
dosi di fornire più avanti la 
sua versione alla stampa. In­
fatti le Generali, la più grossa 
concentrazione assicurativa 
italiana, si sente «giocata» in 
uno scambio che avrà rifles­
si importanti sull'attuale 
gruppo di controllo. Infatti, 1 
più consistenti pacchetti 
azionari delle Generali sono 
nelle mani di Mediobanca 
stessa, della Banca Commer­
ciale Italiana (a sua volta 
azionista di Mediobanca) e 
del Fondo pensioni della 
Banca d'Italia (di fatto, della 
Banca d'Italia stessa). 

Lo spostamento della ri­
partizione del capitale in 
Mediobanca, dunque, avreb­
be fra le altre conseguenze 

quello di modificare 11 grup­
po di controllo anche nelle 
Generali. La posizione di Me­
diobanca non è quello, più 
noto, di una semplice banca 
d'affari (merchant bank) 
quanto piuttosto del par­
cheggio in cui sono gestiti l 
pacchetti di controllo che 
conducono direttamente alle 
stanze dei bottoni di gruppi 
come Montedison, Generali 
ed altri meno grandi ma 
egualmente importanti. 

Da registrare la smentita 
della Deutesche Bank) di 
Francofone circa l'acquisto di, 
quote azionarie nella Banca 
Cattolica del Veneto. Altra 
smentita, quella di una parte­
cipazione di una compagnia di 
assicurazioni tedesca, la Colo­
nia Versicherung, nella So­
cietà Veneta di Assicurazio­
ni. La realtà è che il mercato 
finanziario italiano, ricco di 
un risparmio in rapido in­
cremento, fa gola. E che 11 
prezzo per acquistare posi­
zioni di comando può essere, 
talvolta, un vero regalo. 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Corona danese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

3 / 1 2 
1924.20 

618 
201.69 
547.71 

30.735 
2297.65 

171.665 
15.147 

1380.30 
1454.10 

7.763 
750.175 

87,942 
214.335 
217.935 
297.75 

11.50 
11.105 

3 0 / 1 1 . 
1910.75 

619 
201.75 
549.35 

30.807 
2301.25 

172.075 
15.135 

1381.8 
1447.2 

7.758 
752.275 

88.037 
214.125 
217.295 
297.95 

11.47 
11.105 

migliori condizioni per convincere gli inglesi ed i tedeschi ad 
accettare un rapporto più stabile con la lira. 

Nel mercato internazionale ha echi favorevoli l'accordo 
per finanziare 13 miliardi di dollari del debito estero dell'Ar­
gentina. L'intesa comprende nuovi crediti per 5,4 miliardi di 
dollari. Restano aperte grosse questioni, come il debito del 
Brasile (100 miliardi di dollari) ed in genere la riattivazione di 
flussi di finanziamento verso l'America Latina oggi quasi 
interamente bloccati. L'unica opportunità ora disponibile è il 
miglioramento dei ricavi delle vendite in dollari, petrolio ed 
altre materie prime destinate al mercato degli Stati Uniti, 
data la forte rivalutazione del cambio. Sfavorevole invece la 
moltiplicazione dell'onere per interessi che ne deriva per cui 
resta sempre aperta la possibilità che i debitori non siano 
mai più in grado di rimborsare. La folle corsa all'indebita­
mento degli Stati Uniti resta però una valvola di sfogo; quan­
do si bloccherà il contraccolpo sarà forte. 

ROMA — Per il governo, la finanza statale è la grande indu­
stria, mentre la finanza decentrata (delle Regioni e degli enti 
locali) non è che l'indotto: del tutto ovvio quindi che la prima 
tenti di scaricare sul secondo tutte le difficoltà, i sacrifici, l 
costi. Se poi questo significa riduzione di servizi, chiusura di 
cantieri, nuovi disoccupati, tesorerie in rosso, disavanzi som­
mersi non ha importanza: si arrangi l'indotto. Lo afferma 
ironico Rubes Triva, deputato comunista ed esperto di finan­
za locale, che spiega anche i criteri con cui la coalizione 
pentapartita porta avanti il suo disegno. Da una parte — dice 
— si rifiuta di dotare la finanza locale e regionale di una 
legge ordinaria (che la definisca in modo certo, la garantisca, 
la coordini con le spese statali) e dall'altra ha modificato le 
norme che disciplinano la finanza per il servizio sanitario e 
per i trasporti. 

Fin qui il tentativo del governo. In Parlamento si è tuttavia 
già sviluppata, e dovrà dispiegarsi ancora, la battaglia del 
PCI per evitare che questo processo compia interamente il 
suo corso. Vediamo dunque quali sono i capitoli su cui si 
incentra la pressione governativa e dove l'opposizione di si­
nistra è riuscita a strappare finora qualche risultato. 

FINANZA REGIONALE — I trasferimenti sono ancora una 
volta al di sotto dell'indice di inflazione programmato. Il 
fondo più penalizzato è addirittura quello per i programmi 
regionali di sviluppo, fermo ai valori monetari dell'82 e quin­
di svalutato di circa il 20%. Se si tiene conto del fatto che il 
resto della finanza regionale è costruito sui fondi settoriali 
che limitano le capacità programmatorie delle Regioni, si ha 
un'idea del carattere antiregionalista della politica seguita 
dal governo. 

TRASFERIMENTI ENTI LOCALI — I soli Comuni che 
avranno garantito un incremento del 7% (inflazione pro­
grammata) rispetto all'84 sono quelli sotto i 5 mila abitanti. 
Si tratta di 6 mila centri su 8 mila ma che coinvolgono solo 10 
milioni di abitanti su 60 milioni. Per gli altri Comuni (e i 
restanti 50 milioni di abitanti) non c'è tale garanzia. Dalle 
prime verifiche, poi, risulta che resteranno al di sotto del 7% 
proprio quei centri che l'anno scorso non hanno avuto il 10%, 
con una evidente moltiplicazione delle difficoltà e con l'im­
possibilità di pareggiare i conti del bilancio. Per fare un 
esempio sui grandi Comuni, Milano avrà il 2,9% in più (inve­
ce del 7%) e nell'84 aveva avuto solo il 5,9% (invece del 10%). 
Traspare in questo — dice Triva — lo spirito di vendetta della 
DC, consentito dalla presidenza socialista di questo governo. 

Meno fondi ai grandi Comuni 
Si potranno fare i bilanci? 
La finanziaria colpisce Regioni 

ed Enti locali - Le modifiche 
ottenute alla Camera 

A colloquio con Rubes Triva 
ENTRATE PROPRIE — La Commissione della Camera 

aveva addirittura peggiorato il testo, nel senso che obbligava 
i Comuni che non avevano il 7% ad aumentare di circa il 40% 
i contributi dei cittadini per i servizi a domanda individuale 
(asili nido, refezioni scolastiche, case anziani e via dicendo). 
La norma è stata poi soppressa nel corso delle votazioni in 
aula. Va detto che ancora non è stata concessa ai Comuni 
una reale autonomia impositiva. Il governo si è impegnato 
una decina di volte a realizzarla ma non se ne è mai avuta 
traccia. Anzi, oggi come oggi non se ne sente neanche più 
parlare. 

INVESTIMENTI — Il primo testo del governo era grotte­
sco: prevedeva 488 miliardi contro una necessità che può 
superare i mille miliardi. Ciò significava sostanzialmente 
due cose. Primo: nessun comune sarebbe stato in grado di 
pagare le rate sui mutui contratti nell'84 (ma polche le rate 
vengono trattenute direttamente dai tesorieri, si sarebbero 
create situazioni di disavanzo generalizzato su altre voci di 
spesa). Secondo: una gran quantità di cantieri si sarebbero 
fermati perchè gli enti iocali colpiti «n questa attività non 
avrebbero attivato altri investimenti. Non va dimenticato Giovanni Goria 

che gli investimenti dei Comuni rappresentano circa 11 26% 
di tutti gii investimenti pubblici italiani. 

Il provvedimento è stato poi modificato, sia In commissio­
ne sia in aula. I miliardi sono diventati 900 ma la norma ha 
bisogno di ulteriori correzioni. Il 100% dei mutui deve essere 
riconosciuto a quei Comuni che hanno bandito le gare di 
appalto entro il 31 dicembre 1984. Per gli altri invece, no. È 
stupefacente — dice ancora Triva — che una proposta così 
limpida e rigorosa, formulata dal PCI, sia stata respinta da 
chi non lascia passare una sola ora senza fare prediche di 
efficienza e di rigore. 

PERSONALE — Tre i miglioramenti strappati al testo ori­
ginario dal confronto parlamentare. Il tetto del 7% è stato 
corretto: devono cioè essere fatte salve le retribuzioni spet­
tanti al personale in base all'applicazione dei contratti vigen­
ti. Ancora: oltre al turn over '84 e '85, può essere ricoperto il 
20% dei posti disponibili in pianta organica (ma con le risor­
se drasticamente tagliate saranno ben pochi i Comuni che 
riusciranno a farlo). Infine è stato abolito qualsiasi vincolo di 
assunzione per le aziende municipalizzate in pareggio di bi­
lancio. 

LIQUIDITÀ DI CASSA — Il governo continua a rifiutarsi 
di pagare gli interessi sui debiti che i Comuni debbono con­
trarre a causa dei ritardati pagamenti da parte dello Stato. 
Comunque, la commissione e riuscita a ottenere un parziale 
miglioramento. Si esce dall'assoluta arbitrarietà sui tempi 
dei pagamenti e si stila un calendario di massima: il 70% 
circa del trasferimento effettivo sarà corrisposto entro 1*85. Il 
restante 30% circa a febbraio dell'86. 

TRASPORTI — Mancano tuttora 300 miliardi per coprire il 
fondo relativo al 1985. Il governo si è rifiutato di pagare i 
debiti per l'esercizio '82 e '83 (pari a 430 miliardi) disattenden­
do In tal modo la recente sentenza della Corte costituzionale. 
Sono state solo fatte generiche promesse dal ministro Goria. 
Un risultato significativo "— precisa ancora Triva — è stato 
però raggiunto. Le aziende (e non solo quelle dei trasporti) 
sono state ammesse ai contributi previsti dalla legge 46 del 
1982 (quella sulle innovazioni tecnologiche). 

SANITÀ — Resta la sottostima della spesa dell'ordine di 
2.500 miliardi. Il precedente del 1984, che ha visto il governo 
provvedere alla sottostima con i mutui a pareggio della cassa 
depositi e prestiti, per altri 3.500 miliardi mantiene il settore 
in uno stato di estrema precarietà. 

Guido Dell'Aquila 

MILANO — Ieri è stato sot­
toscritto dalla Roche, a Basi­
lea, l'atto di fondazione del 
•Milano molecular pharma-
cology laboratory« (MPL), 
alla presenza del ministro 
della Ricerca, Luigi Granelli, 
e del rettore dell'università 
statale di Milano, Paolo 
Mantegazza. Nasce, così, in 
Italia un nuovo laboratorio 
di ricerca biomedica, nel set­
tore di punta della biologia 
molecolare e dell'ingegneria 
genetica, caratterizzato da 
un rapporto di convenzione 
molto innovativo tra un'in­
dustria e l'università di Mi­
lano. L'MPL rientrerà nella 
rete scientifica nazionale, 
perchè verrà inserito nel 
progetto finalizzato «Chima 
fine, del CNR. 

Il nuovo laboratorio, che 
di fatto entrerà in funzione a 
fine gennaio, avrà sede pres­

so la Roche, a Milano, ma si 
avvarrà di un collegamento 
molto stretto con gli altri 
centri Roche nel mondo, so­
prattutto con il «Roche insti-
tute of molecular biology», 
negli Stati Uniti, e con il «Ba-
sel institute for immunolo­
gi», dove hanno compiuto le 
loro ricerche anche il profes­
sor Jerne e il professor Koe-
hler, due dei tre scienziati in­
signiti quest'anno del pre­
mio Nobel per la medicina. 
In questo modo, la Roche in­
tende assicurarsi una «fine­
stra', un punto di osserva­
zione del tutto nuovo sul­
l'ambiente della ricerca bio­
medica italiana, che consi­
dera dotato di ottimi ricerca­
tori. Prova ne sia che l'MPL 
utilizzerà dai sei agli otto ri­
cercatori, provenienti dall'I­
stituto di farmacologia del­
l'università di Milano, pre-
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vedendo anche un investi­
mento che sarà di un miliar­
do e seicento milioni in tre 
anni. 

La biologia molecolare e 
l'ingegneria genetica sono i 
settori dai quali oggi l'indu­
stria farmaceutica attende i 
maggiori sviluppi, come per 
l'immunologia, in modo da 
arrivare a farmaci che siano 
sempre più vicini agli ele­
menti che costituiscono le 
difese naturali dell'organi­
smo. Queste attese rendono 
conto delle scelte fatte dalla 
Roche per il nuovo laborato­
rio di biologia molecolare, 
che nel suo complesso sarà 
coordinato dal vicedirettore 
della Roche italiana, ALes-
sandro Ovl. L'MPL si specia­
lizzerà In un settore della 
neurobiologia che riguarda 
il ruolo degli ormoni sessuali 
sul sistema nervoso centrale. 

E stato scoperto, infatti, e in 
questo senso esistono evi­
denze cliniche, che alcuni or­
moni sessuali sono coivoltl 
in manifestazioni di depres­
sione, di disordini affettivi, 
di epilessia. La speranza, 
dunque, è quella di migliora­
re le conoscenze sul modo in 
cui gli ormoni «modulano* le 
funzioni nervose, anche In 
aree del sistema nervoso 
centrale non direttamente 
collegate con la regolazione 
delle funzioni endocrine. 

Si tratterà di partire dalle 
modificazioni, a livello di ge­
ne, prodotte In alcune aree 
del sistema nervoso centrale, 
utilizzando, mediante virus e 
batteri, le tecniche proprie 
dell'ingegneria genetica. 
Questo è l'approccio di tipo 
nuovo, che caratterizzerà, 
per i primi tre anni, il proget­
to dell'MPL, che utilizzerà 

anche la consulenza di un 
comitato scientifico interna­
zionale. Il gruppo di ricerca 
sarà diretto da Adriana 
Maggi, dell'università di Mi­
lano, rientrata da poco in 
Italia, dopo una permanenza 
di cinque anni in uno dei 
centri più avanzati del setto­
re, a Houston. 

Questo «rientro» eprime 
già, in qualche modo, una li­
nea che la Roche intende se­
guire: quella, cioè, di richia­
mare nel nuovo laboratorio 
ricercatori che ora sono al­
l'estero. Ma vale la pena di 
tornare a sottolineare il ca­
rattere dell'iniziativa, in ge­
nerale, che, dal punto di vi­
sta organizzativo e istituzio­
nale, e per l'opportunità di 
ricerca e di scambio di cono­
scenze tra università e indu-
stra, è abbastanza unica nel­
l'attuale assetto scientifico 

italiano, e non solo italiano. 
La convenzione triennale, 
firmata con l'università di 
Milano, oltre a considerare 
scambi di ricercatori, semi­
nari, borse di studio, è infatti 
la prima convenzione che 
prevede l'attuazione di pro­
getti di ricerca proposti dal­
l'università e considerati 
dalla Roche utili per la pro­
pria attività. 

II mondo scientifico e ac­
cademico e il mondo indu­
striale sono due realtà, in 
Italia, molto poco Intercon­
nesse. Quello dell'MPL è se­
nz'altro un passo incorag­
giante perchè si possa trova­
re un maggior collegamento 
tra la conoscenza che deriva 
dalla ricerca di base, l'inno­
vazione che è la finalità della 
ricerca applicata, e lo svilup­
po che nasce dal trasferi­
mento di quelle stesse ricer­
che a livello industriale. 

> 
\ 


